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Nessuno parla: solo la vicina di casa 
della famiglia Crimaldi, rimasta ferita, 
ha fornito una sommaria descrizione dei killer 
Oggi in Duomo i funerali delle cinque vittime 

Confermato il fermo di Clemente Carfora 
Avrebbe fatto parte del commando per fare 
un «favore» al cognato Mario Di Paolo, 
il capoclan latitante da diversi mesi 

Acerra, dopo la strage il silenzio 
Continua la caccia al boss mandante e sicario del massacro 
Confermato il fermo'del pregiudicato Clemente Car
fora che avrebbe partecipato materialmente alla 
strage di Acerra. Duecento fra carabinieri e poliziotti 
sono a caccia di Mario Di Paolo, il boss che avrebbe 
ordinato e eseguito il massacro costato la vita a cin
que persone innocenti. Oggi, nel Duomo della citta
dina, il vescovo don Riboldi celebrerà i funerali di 
due del le vittime. • * - ' • 

' ' ' ' DAL NOSTRO INVIATO 
MARIO RICCIO 

tm ACERRA (Napoli) La gente 
non vuole parlare, ha paura. 
Non una parola neanche dai 
feriti dell'agghiacciante mas
sacro del primo maggio, che 
ha distrutto una famiglia, quel
la di Vincenzo Crimaldi, ed ha 
colpito duramente un'altra, 
quella di Pasqualino Auriem-
ma. Tutte persone innocenti 
morte per una vendetta tra
sversale della camorra, che or
mai non rispetta alcun «codice 
d'onore». Ieri mattina Acerra • 
sembrava una cittadina tran- , 
quitta: solita folla in piazza Mu-
nicipio, con centinaia di ragaz- ' 
zini in bicicletta pronti a partire i 
per una gara, i soliti posti di ri- : 
trovo gremiti di gente. Una cal
ma, però, solo apparente, rotta 
ogni tanto dal passaggio delle 
auto di polizia e carabinieri a 
caccia dei carnefici. L'orrore 
per la strage di venerdì era ben 

disegnato sui volti delle perso
ne ferme davanti al Duomo, 
dove poco prima avevano 
ascoltato l'omelia del vescovo, 
don Antonio Riboldi, il quale 
ha ribadito le accuse alla clas
se politica: "Mentre a Roma i 
politici parlano, ad Acerra si 
muore». 11 prelato, che questa 
mattina celebrerà i funerali se
parati (cosi ha ordinato il mi
nistro dell'Interno Vincenzo 
Scotti) delle cinque vittime, ha 
puntato il dito contro «l'incu
ranza dei politici che violano i 
dintti della gente venendo me
no agli impegni presi». L'allu
sione è alla mancata realizza
zione del terzo Policlinico che, 
secondo le indicazioni della 
Regione, avrebbe dovuto sor
gere proprio ad Acerra. 

Poliziotti armati di mitra fan
no da scudo ai feriti ricoverati 
in due ospedali napoletani. Si 
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Le vittime della strage camorristica avvenuta al Acerra venerdì sera 

teme l'eliminazione dei testi
moni della strage, i quali finora 
hanno mostrato una certa resi
stenza a collaborare con gli in-
vestigaton. Solo la piccola 
Gaetana Scarpati, di 15 anni, 
una vicina di casa dei Crimal
di, colpita alle braccia di stri
scio dai proiettili sparati dei kil
ler, ha fornito una sommaria 
descnzione dei sicari. La ra
gazza, ieri mattina, ha lasciato 
"ospedale «Nuovo Pellegrini». 

Non paria neanche suo padre, 
Vittorio, che, dopo l'eccidio, 
aveva soccorso Domenico Cri
maldi e Cuono Albachiara, en
trambi fenti. I due si sono sal
vati perchè, caduti sul pavi
mento, sono stati protetti dai 
corpi dei congiunti uccisi. Vit
torio Scarpati. una volta arriva
to in ospedale, non ha detto 
una parola sul massacro avve
nuto poco prima in via Pietra-
bianca, all'interno della abita

zione di Vincenzo Crimaldi, ex 
operaio. Quando, insospettiti 
dalle ferite della piccola Gae
tana, polizia e carabinieri sono 
arrivati in quella casa per svol
gere le pnme indagini, nulla 
faceva pensare a quella carne
ficina: la porta chiusa, i vicini 
intenti a guardare la televisio
ne. Tutto cupamente «norma
le», insomma. Tranne quel fu
mo acre e puzzolente che usci
va dalla finestra dei Crimaldi, 

dove stava bruciando un pollo 
per la cena, nmasto sui fornelli 
accesi. Entrati nell'alloggio, i 
poliziotti si sono trovati di fron
te aicorpidellecinquevittime, i 

len intanto è stato trasferito i 
nel carcere di Poggioreale, . 
Clemente Carfora, il pregiudi
cato arrestato l'altra sera dai 
carabinieri, perchè fortemente ' 
sospettato di aver partecipato k 

all'eccidio del primo maggio. 
L'ordine di fermo è stato emes- -
so dai sostituti procuratori Lu-: 

ciò Di Pietro e Paolo Mancuso. • 
Carfora, assieme al cognato, il 
camorrista emergente Mano Di ' 
Paolo (latitante), avrebbe ese
guito la vendetta trasversale 
dopo l'uccisione - avvenuta , 
dodici ore pnma - di Antonio 
Di Paolo, fratello di Mano So- • 
no in corso indagini per identi
ficare gli eventuali complici, -
uno o due persone, che avreb
bero svolto funzioni di appog
gio per i killer. Clemente Carfo
ra ha numerosi precedenti pe
nali, che vanno dalla detenzio
ne di armi, al tentato omicidio, 
all'associazione di stampo ca
morrista. È ritenuto dagli inve-
tigatori il leader dell'organizza
zione nella quale Di Paolo ave
va assunto, negli ultimi mesi, • 
una posizione di maggiore ri- ' 
lieve Gli inquirenti non hanno ; 
dubbi: Carfora avrebbe parte

cipato materialmente alla stra
ge di venerdì scorso non solo , 
pei" fare un «favore» al cognato, 
ma anche per confermare la ' 
propria leadership tra le bande 
criminali che si contendono il 
controllo delle attività illecite 
in una terra dove lo Stato è im-. 
potente: Acerra e i comuni ca
sertani di San Felice a Cancel
lo e Santa Mana a Vico, dove 
agiscono gruppi sparsi, picco
le bande che cercano di rita- ; 
gliarsi uno spazio. Il capo della 
squadra mobile della questura 
di Napoli, Giuseppe Palumbo, • 
ha (ornilo nuovi particolari del- ' 
la sparatoria avvenuta in casa < 
di Vincenzo Crimaldi.Gli as- ' 
sassini hanno bussato alla por
ta della stanza da pranzo, ' 
aperta sul ballatoio esterno del 
vecchio casolare alla periferia * 
di Acerra. Una volta sull'uscio, 
uno dei due sicari ha chiesto: 
«E la famiglia Crimaldi?». Rice
vuta la conferma, i killer hanno 
cominciato a far fuoco con ^ 
qualtro pistole di diverso cali
bro. Il pnmo a cadere sotto la ' 
gragnuola dei proiettili è stato 5 
Vincenzo Crimaldi, fratello di 
Cuono, camonnsta di Acerra. , 
Poi uno dopo l'altro sono mor
ti Emma Basile (moglie di Vin- . 
cenzo) e i figli Livia (incinta al 
quinto mese), e Silvio, e il ra- ', 
gazzino di 14 anni, Pasqualino 
Auriidmma. -, , -. 

Agguato alle porte dì Roma 
Operaio in pensione 
«gambizzato» 
all'uscita della discoteca 
• • ROMA. Quattro salti in di
scoteca. Poi all'uscita del loca- , 
le «Le lucciole», l'agguato con
tro un operaio in pensione. È 
accaduto la notte scorsa a Ro
ma, in via Prato della Corte, a 
due passi dal cimitero di Prima 
Porta. L'uomo è ora ricoverato 
all'ospedaledi Villa San Pietro. -
I suoi aggressori gli hanno spa
rato alle gambe. Guarirà in 
venti giorni. Gli investigatori la- * 
sciano aperte tutte le ipotesi e 
non escludono che si sia tratta
to di un avvertimento per una . 
storia di appalti. Bartolomeo 
Bergamino, di 60 anni, origina
rio di Avellino, lavorava priva
tamente e sembra che fosse 
anche proprietario di una ditta 
di autostrasporti. • - - r 

Ieri sera Bergamino aveva • 
trascorso la serata in compa
gnia della moglie in una «baie- ' 
ra» del quartiere Prima Porta. * 
Era notte fonda quando la 
coppia ha deciso di far ritomo 
a casa. Ma la loro «Golf» è riu
scita ad allontanarsi dalla di
scoteca di appena qualche " 
metro. All'incrocio con via del
la Giusiiniana. una «Citroen Vi
sa» rossa, che proveniva in sen
so inverso, gli ha sbarrato la 
strada. Al volante c'era un solo 
uomo. Ma presto dai cespugli 
sono spuntati altri tre banditi, a 
volto coperto e armati di fucile 

a canne mozze. Un agguato 
ben preparato: il primo malvi
vente ha infranto i vetri dell'au
tomobile dell'operaio, il se
condo bandito ha imbracciato 
il fucile e il terzo uomo ha 
guardato loro le spalle. Barto
lomeo Bergamino è stato ferito 
alla gamba sinltra. Un solo col
po calibro 12. Un gran spaven
to per la moglie che gli sedeva 
accanto. 

L'anziano operaio è stato 
immediatamente soccorso e 
accompagnato al vicino ospe
dale di Villa San Pietro, sulla 
via Cassia. I medici che lo han
no operato, dicono che non è 
grave. 

Sdraiato in un letto del re
parto di chirurgia, Bartolomeo 
Bergamino riesce solo a dire: 
«Non so chi mi ha sparato. Non 
ho mai ricevuto minacce... so
no solo un operaio in pensio
ne». E la moglie: «Doveva esse
re una serata all'insegna del di
vertimento. Ci piace ballare il 
liscio». Taglia corto invece il fi
glio, che dà una versione sor
prendente: «Nessuno ha spara
lo a mio padre. Si è trattato so
lo di un banale incidente stra
dai . Ma i carabinieri che pro-
j ̂ uono le indagini non esclu
dono l'ipotesi di un av
vertimento per una storia di 
appalti. 

Parla Adriana Musella, figlia dell'imprenditore ucciso dieci anni fa 

«Chiedo verità e giustizia per mio padre 
massacrato dalla mafia e dimenticato» 
Dieci anni fa nel cuore di Reggio una bomba poten
te dilaniò l'ingegnere Gennaro Musella, professioni
sta stimato, esperto in opere marittime. La strage fu 
evitata per un pelo. Le modalità terroristiche della 
trappola furono l'avvertimento (sottovalutato) che 
le cosche avevano deciso di occupare la città. 
Adriana, figlia della vittima: «I fascicoli su mio padre 
archiviati sotto la polvere con la verità e la giustizia». 

DAL NOSTRO INVIATO -
ALDO VARANO 

• i REGGIO CALABRIA È indi
gnata Adriana Musella, da die
ci anni orfana dell'ingegnere 
Gennaro, un professionista sti
mato che aveva deciso, lui sa
lernitano, di vivere e far vivere i 
suoi figli a Reggio e che fu una 
delle prime vittime innocenti 
della furia mafiosa che propno 
allora muoveva all'assalto del
la città per conquistarla intera
mente alle cosche. La signora 
Adriana, dieci anni fa, quando 
farlo era una scelta carica di 
coraggio e pericolo, si costituì , 
parte civile nella speranza di • 
poter assicurare alia giustizia 
mandanti ed esecuton. Rac-, 
conta amara: «Sono andata a 
rivedere le carte in questi gior
ni: sono ricoperte da uno stra
to di polvere alto una mano. LI 
sotto ci sono anche, seppellite 
ed umiliate, la verità e la giusti

zia che avevo invocate». • ' 
L'ingegnere Musella era un 

esperto di lavori portuali e, per 
di più, proprietario di una cava 
di massi naturali proprio ac-, 
canto a dove sarebbe dovuto , 
sorgere il porto di Bagnara, un 
appalto da decine di miliardi 
che aveva attirato la ditta del 
catanese cavalier Carmelo Co
stanzo. Costanzo riuscì a far 
suo l'appalto. Ma dopo venne
ro fuori irregolarità e la gara fu 
annullata. Al potentissimo ca
valiere del lavoro certo non fe
ce piacere sapere che su quei 
quattrini non ci avrebbe più 
potuto allungare le mani. E dai 
palazzi del potere cittadino 
venne fuori la voce, anonima 
ma insistentemente sussurrata, 
che a fare tutto quel chiasso 
era slato proprio l'ingengere 
Musella: se i catanesi non ci 

avrebbero guadagnato era 
quindi chiaro di chi fossero le 
responsabilità. La nuova gara 
era stata fissata per l'8 maggio 
del 1982. Tre giorni prima, alle 
otto e mezzo, l'ingegnere mise 
in moto la propria Mercedes. 
Fece un metro e saltò in aria, 
proprio come si vede nei film 
amencani. La città fu scossa 
da un boato, molti pensarono 
ad un terremoto. I resti dell'in-
gnegnere • vennero pietosa
mente raccolti nel raggio di de
cine di metri. La carica di 
esplosivo sotto l'auto venne 
giudicata potentissima. Eppu
re i «soldati» delle cosche non 
potevano non sapere che abi
tualmente il professionista ac
compagnava all'asilo il nipoti
no con quell'auto, percorren
do la via Apollo a quell'ora at
traversata da centinaia di ra
gazzi che salivano verso l'Isti
tuto industriale. La' strage fu 
evitata perché quel giorno il 
bambino della signora Adria
na non andò a scuola e l'inge
gnere scese giù un po' in ritar
do, quando gli studenti erano 
già passati. 

«Il 28 maggio - racconta 
Adnana Musella -vi fu la nuo
va gara per il porto. Papà in 
precedenza aveva preso ac
cordi con alcune ditte nazio
nali per tirar su un consorzio e 
parteciparvi. Naturalmente, 

Gennaro 
Musella 
ucciso 
nel maggio 
1982 

dopo non se ne fece nulla. In 
seguito, il delitto fu collegato 

. alle vicende per l'assegnazio
ne dell'appalto». Vinse la gara 
la ditta Graci, un altro dei cava
lieri del lavoro di Catania. r • 

•La città scattò in un moto di 
solidarietà. Emersero - ricorda 
Adriana Musella - segni di una 
vera e propria rivolta morale. 

Gli studenti scesero per le stra
de contro la mafia. Pino allora 
si era detto che si ammazzava
no tra di loro. La morte cosi in
giusta di papà, da tutti cono
sciuto come una persona tra
sparente, spezzava quell'illu
sione. Ma molti fecero finta di ' 
non capire e continuarono a 
dire: son cose loro». . . - -

Napoli: 
San Gennaro 
non compie 
il miracolo 

Per il secondo giorno consecutivo e andata delusa l'at
tesa di migliaia di fedeli. Il sangue di San Gennaro è ri
masto allo stato solido nelle ampolle in cui è custodito, 
dopo dieci ore di preghiere d'invocazione che erano ri- ' 
prese ieri mattina alle 9. Nella cappella del tesoro del . 
Duomo - dove le leliquie del Santo sono state riportate • 
dalla Basilica di Santa Chiara -ieri sono state celebrate 
tre Messe, alternate con preghiere in italiano ed in na
poletano, ma il sangue non si è liquefatto. Alle 19,15 l'a
bate del tesoro, Franco Strazzullo - che presiedeva la 
celebrazione - ha riposto le ampolline nella cassaforte 
in cui sono custodite rinviando alle nove di oggi la ripre
sa delle invocazioni Circa quattro mila persone, tra cui 
numerosi stranieri, hanno visitato ieri la cappella del te
soro del Duomo. L' attesa dei fedeli e stata composta, ' 
schza segni di particolare preoccupazione per il ritardo " 
nel prodigio della liquefazione del sangue che - secon- » 
do la tradizione -costituirebbe un segnale negativo per 
Napoli. , , , , 

Precipita Un capitano dell'Esercito, 
fon VPlhM)ln Ferdinando Ruggiero, 44 
lunveiivuiu a n m ò m o r t o n e | s u Q v e h 

«Ultraleggero» volo ..«ultraleggero», una; 
e milOre sorta di deltaplano a m o 

., „ i tore. precipitato poco do-
_ m m m ^ m m m ^ . ^ ^ ^ ^ m m m m ^ pò il decollo a Fiorentina 

di Medicina, località ad 
una trentina di chilometri da Bologna. Ruggiero, nato a ' 
Napoli, da anni si era trasferito a Bologna con la moglie . 
e i due figli. Prestava servizio al reggimento genio ferro- , 
vieri di Castelmaggiore, era appassionato di volo. ler. ; 
mattina si e recato a Fiorentina di Medicina dove c'è un : 
campo di volo per «ultraleggeri». Verso le 11 e decollato "' 
a bordo di un biplano a motore posteriore del tipo «Cor
radi», fabbricato 20 anni fa. Subito dopo il decollo, 
quando era ad un'altezza di circa 150 metri, - secondo 
una testimonianza - si sono «chiuse le ali» al velivolo che ' 
si è fracassato al suolo. . ,- . . - . . -•< 

Torre di Pisa 
imbrattata 
da vandali 
durante la notte 

La torre di Pisa è stata de
turpata sabato notte con 
scritte vandaliche. Per due " 
volte, servendosi di una 
bomboletta spray, ignoti. 
hanno scritto sui marmi • 
del - celebre - campanile 

- •' una frase inneggiante la 
città di Padova e ingiuriosa nei confronti di Pisa. Ad ac
corgersene sono stati ieri mattina i custodi di piazza dei " 
Miracoli. Le scritte, lunghe circa 50 centimetri, sono sta- • 
te fatte sulla torre ad altezza d'uomo rispetto al catino ; 
sottostante, nella parte verso l'Opera del Duomo. I van
dali, forse «ultras» del Padova impegnato ieri a Pisa per 
la partita di calcio di serie «B» , per entrare nel catino ; 
hanno scavalcato le transenne, senza essere visti da , 
nessuno. Il presidente dell' Opera della Primaziale, l'or- ; 
ganismo che soprintende ai monumenti di piazza dei ' 
Miracoli, Ranieri Favilli, ha dichiarato: «È allo studio 1' ' 
installazione di un apparato elettronico per il controllo ' 
notturno della piazza. Se questo non dovesse bastare i 
non escludo neppure la chiusura notturna, con le tran
senne, di tutta la piazza dei Miracoli». „ , 

Quattro auto 
dei carabinieri 
incendiate , 
in Brianza 

Quattro auto dei carabi
nieri distrutte dalle fiam
me. Una «Y10», una «Fiat 
126», una «Renault 19» e , 
una «Ford Escort» erano ; 
parcheggiate di fronte alla 

" caserma di Meda (Mila- " 
no). Ignoti hanno cospar- ;' 

so le auto di benzina e poi le hanno incendiate. L'incen-, 
dio è stato spento dai vigili del fuoco di Seregno. Le lin- , 
gue di fuoco hanno anche danneggiato gli infissi e due 
tapparelle di un magazzino di ferramenta che si trova d i . 
fronte alla caserma degli uomini dell'arma. Gli investi- , 
gatori ritengono che l'attentato sia opera di un balordo * 
che ha avuto guai con la giustizia. , , - . ; , • 

Abuso d'ufficio 
Oggi il processo 
all'ex consiglio 
comunale di Como 

" Comincia oggi a Como il 
processo a carico di dodi-! 

ci politici, due ex sindaci e 
dieci assessori comunali 
della città, accusati di abu
so d'ufficio per la conces-

_ _ _ _ _ _ _ _ sionc di suolo pubbico. 
Alla sbarra compariranno 

i due sindaci (Sergio Simone del Psi e Angelo Meda del
la De), e i dieci assessori che hanno governato la città 
dal 1985 al 1990. L'accusa è quella di aver concesso il 
suolo pubblico cittadino «contro ogni regola di corretta 
amministrazione», cioè senza una gara di appalto. La 
concessione deliberata dal consiglio comunale nei 
maggio del 1980 è a favore della società «Autosilos Sri», 
formata da Unione commercianti, collegio delle impre
se edili, Automobile club d'Italia e Associazione provin
ciale artigiani.. « ' . , " . " , . ' V ' • ". 

GIUSEPPE VITTORI 

Sabato nuova giornata di lotta nel centro siciliano 

Comiso iti piazza contro i 
Manifestazioni e blocchi stradali 
Arrivano i Patriot a Comiso e subito esplode la protre-
sta della gente. Come qualche anno fa anche ieri 
centinaia di persone, pacifisti, Verdi, Pds, Rete e Ri
fondazione comunista, hanno dato vita a blocchi 
stradali. «Non vogliamo essere la portaerei del Medi
terraneo», lo slogan. Nella cittadina è forte il timore di 
essere coinvolti nei focolai di crisi esplosi nel Nord-
Africa. Sabato prossimo una nuova manifestazione. 

• • COMISO (Ragusa). La Sici
lia pacifista è scesa ieri di nuo
vo in piazza. Di nuovo a Comi
so, come pochi anni fa, per 
chiedere che l'Isola non diven
ti la portaerei del Mediterra
neo. ,-, • — •/ • 

Centinaia di persone, orga
nizzate dalle associazioni pa
cifiste, dal Pds, dalia Rete e da 
Rifondazione comunista, han
no cominciato fin dalle prime 
ore della mattina a bloccare gli 
ingressi Nord dell'ex aeroporto 

•Mdgliocco», la sede della base 
missilistica che negli anni '80 
accese le proteste e le battaglie 
della Sicilia democratica. 

Qui, da pochi giorni, sono 
arrivati i missili «Patriot». Gli ita
liani li conoscono bene, la loro 

• scia di fuoco ha illuminato per 
giorni gli shermi tv durante la 
guerra del Golfo. Il loro compi-

1 to - non sempe riuscito, per la 
verità - era quello di fermare i 

• missili di Saddam Hussein. So
no tenibili strumenti di guerra 

«non li vogliamo sulla nostra 
terra», dice un giovane parteci
pante alla manifestazione, che 
certo non si fida delle rassicu
razioni fomite dal comando 
Nato del Mediterraneo. «State 
tranquili - è la versione ufficia
le - i Patriot servono solo per 
una esercitazione». Il nome del 
nuovo war-game è «Dragon 
Hammer», prenderà il via tra 
pochi giorni ed interesserà le 
zone nevralgiche del Mediter
raneo, dalla Sicilia alla Spa
gna. 

Giochi di guerra a parte, a 
Comiso «soffia ancora il vento 
della pace», come si legge in 
uno dei tanti cartelli scritti dai 
pacifisti durante i sit-in che ieri 
hanno bloccato l'ingresso del
la base che gli americani ab
bandonarono un anno fa. Mol
te le bandiere rosse, tantissimi 
gli stnsciom di protesta. In tutti 
la preoccupazione che la Sici
lia venga coinvolta nei tanti fo
colai di crisi accesi nel Medi

terraneo. 
•La crisi libica - dice Tono- . 

rcvole Pancrazio De Pasquale, 
di Rifondazione comunista - è 
un prelesto per rafforzare la 
presenza militare in Sicilia». 
Dello stesso parere Leoluca 
Orlando, leader della Rete. «I 
Patnot rappresentanbo un mo
mento di ulteriore tensione nel 
Mediterraneo e obbediscono 
ad una logica di sudditanza 
dell'Italia verso forze stranie
re». 

1 missili anti-missile sono II, i 
tecnici sono già al lavoro per 
renderli funzionanti. Li ha tra
sportati nei giorni scorsi la na
ve statunitense «Strong Ameri
ca», salpata dal porto di Bre
ma, in Germania. Poi, a bordo 
di potentissimi camion Merce
des, che sabato hanno blocca
to per ore la statale Siracusa-
Catania, sono amvati a Comi
so. E la base, dopo un anno è 
ridiventata operativa, vanifi
cando le promesse sulla sua ri-

La manifestazione pacifista di Comiso 

conversione per scopi pacifici 
fatta dal governo nei mesi 
scorsi. È l'eurodeputato Verde 
Alexander Langer a porre la 
questione ed a chiedersi: «per
ché l'Italia non usufruisce dei 
(ondi Cec per la riconversoine 
civili delle strutture militari'». 

Tanta gente ien, ma la pro
testa e la voglia di pace non si 
fermano qui, per sabato pros
simo è prevista una nuova ma
nifestazione: tutta la gente di 
Comiso scenderà in piazza, 
con in prima fila Salvatore Za-
go, sindaco Pdsdella cittadina. 

Continua la battaglia di Bruno Poli 

Venderà il rene in segreto 
per rivedere la figlia 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ONIOE DONATI 

• i BOLOGNA. Bruno Poli, il 
ravennate che da tanto tempo ; 
sta inutilmente tentando di 
«conquistare» il diritto di visita 
a sua figlia, non ha nessuna 
intenzione di alzare bandiera . 
bianca. L'espianto del rene, > 
messo «in vendita» da Poli al ' 
fine di rimediare i soldi chiesti 
dalla sua ex compagna dane
se per permettergli di rivedere 
Stella Marlene (che ora ha 
sette anni e da cinque vive 
con la madre in Danimarca) i 
ma bloccato dal ministero de
gli Esten alla vigilia dell'inter
vento, rimane sempre nei pro
grammi. «Stavolta però - dice 
Poli al telefono - non mi fre
gano pio. La Farnesina, che 
mai si è voluta seriamente in
teressare al mio caso, in po
che ore è stata capace di indi
viduare la cllnica di Bruxelles 
dove erano pronti ad operar
mi. L'intervento si farà, ma • 
quando e in che luogo non lo 

dico. Si saprà tutto a rene 
espiantato». 

L'offensiva di Poli contro le 
inerzie della burocrazia e l'in-
sensibilità della sua ex donna 
si muove comunque su più 
fronti, a cominciare da quello 
politico. E proprio i contatti 
con diversi parlamentan, in 
particolare con Giordano An
gelini del Pds, hanno riacceso 
la speranza di Poli. Tempe
stando di telefonate la Farne
sina, l'uomo ha ultimamente 
appreso un «particolare»; il 25 
ottobre 1980, a l'Aja, Italia, 
Danimarca e un'altra trentina 
di stati di tutto il mondo han
no sottoscritto la «Convenzio
ne sugli aspetti civili della sol- • 
trazione intemazionale di mi
nori». L'atto sembra tagliato su 
misura al caso di Poli. Assicu
ra infatti, tra l'altro, i diritti di 
affidamento e di visita e vigila 
sul loro nspetto. Caso nsolto, 
dunque? Macché. Mentre la 

Danimarca ha recepito la 
convenzione, che pertanto è 
diventata legge in quello Sta- • 
to, l'Italia sembra essersene 
scordata. In 12 anni l'atto e 
approdato una volto al Senato J 
ma mai alla Camera. E senza " 
ratifica parlamentare la con
venzione non ha alcun effetto 
pratico. Poli è indignato: «Ci 
sono centinaia, forse migliaia ,,. 
di casi come il mio e il modo ,' 
per affrontarli è indicato all'in- -
temo di una convenzione che ;> 
viene fatta giacere in chissà *> 
quale cassetto del ministero ' 
degli Esten», *.* 

Il problema della ratifica " 
perlamentare può essere ag- ' 
girato? «È tecnicamente supe
rabile - sostiene Poli -. L'ono
revole Angelini mi ha promes- ' 
so che raccoglierà firme tra i 
parlamentari per sollecitare il 
governo ad emettere un de
creto che recepisca immedia- -
tamente la convenzione sen- " 
za attendere i tempi lunghi ' 
della ratifica in parlamento». < 


